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Il Senatùr in tv accusa «i magistrati servi del Pds». Cacciari: «Il movimento del Nord-Est alle elezioni in Friuli»

«Vogliono scioglierci»
Bossi: tutta politica la manovra del pm

Il punto

In politica
il dire
è fare

PASQUALE CASCELLA

Duecentosettantuno. Umberto
Bossi deve averci riflettuto
molto e poi, finalmente, ieri
sera in Tv, a «Porta a porta» ha
spiegato cosa ci sia dietro
l’inchiesta di Papalia. Appunto,
il 271. Si tratta di un articolo del
codice penale, dal dopoguerra
ad oggi mai «usato» in alcuun
procedimento penale.
Ma ecco l’intuizione di Bossi: «I
mitra? È evidente - ha spiegato
il leader della Lega davanti a
Vespa e alle telecamere - che il
procuratore di Verona non ha
nulla, è palese che in quella
telefonata esprimevo solo
un’opinione». E allora, quale
sarebbe l’obiettivo della
magistratura, «spalleggiata» -
sono sempre parole del leader
del Carroccio - dalle forze di
maggioranza? «Tirar fuori dal
cassetto quel codicillo. Quello
che prevede lo scioglimento
delle associazioni che puntano
a deprimere il sentimento
nazionale».
Insomma, «la manovra punta a
sciogliere la Lega». Quindi, la

richiesta di procedere contro il
leader del Carroccio in base
all’articolo 241, quello che
punisce l’«attentato all’unità
dello Stato», sarebbe solo un
diversivo. «Serve a Papalia e agli
altri per creare un clima di
paura, serve a creare il clima
adatto per poi piazzare il 271,
perché è lì che vogliono
arrivare, vogliono sciogliere la
Lega».
Manovra tutta politica,
insomma. Che in qualche modo
attenua anche l’allarme dei
leghisti. Per capire: il reato
ipotizzato da Papalia prevede -
stiamo parlando, ovviamente,
nel caso di condanna col
massimo della pena -
addirittura l’ergastolo. Rischio
che Bossi neanche prende in
considerazione. «Ma quale
ergastolo? Ripeto: quel
magistrato non ha nulla. A
parte gli abusi evidenti nelle
intercettazioni, in quella
telefonata ho espresso
un’opinione. Sì, ero molto
arrabbiato, perché pochi giorni

prima una guardia del corpo di
Scalfaro aveva picchiato a
sangue un dirigente della Lega
lombarda. Ma nonostante tutto
quello che possono inventarsi,
l’Italia ha firmato accordi
internazionali, convenzioni,
ecc. E lì c’è scritto che in Italia
non si può perseguire nessuno
per un reato di opinione. Posso
aver detto la frase del mitra, ma
un conto è pensarla, un altro è
metterla in atto. Papalia non ha
nulla. È fin troppo evidente -
conclude il leader del Carroccio
- che puntano ad altro».
«Puntano», come detto, ad
applicare l’articolo
duecentosettantuno del codice
penale. Per il resto, inchiesta a
parte, le uniche novità della
serata televisiva sono venute
dalle parole usate da Bossi per
rispondere ad una domanda di
Vespa. La domanda riguardava
il giudizio del Carroccio
sull’apertura di una «sede
nazionale» del Pds a Milano.
Ecco cosa ha detto il leader del
Carroccio. «Potrei fare una

battuta: si mettono la dove era
stato Craxi. Ma a parte gli
shcerzi: io dico che quella scelta
può servire a correggere la
miopia del Pds. Se è una cosa
seria, vedremo...». E dai
microfoni lancia lì un
«mettiamoci attorno ad un
tavolo», pare di capire anche
per parlare di riforme. Ma la
frase si perde, subito attenuata
dai soliti discorsi sulla
magistratura «al servizio» del
Pds, sul partito «non indagato
mai» per «ragion di Stato».
Tutto già sentito.
Nel corso della stessa
trasmissione il sindaco di
Venezia, Massimo Cacciari, ha
annunciato che il cosidetto
movimento del Nord Est
esordirà presto sulle scena
elettorale: l’intenzione è infatti
quella di presentare simbolo e
liste alle prossime elezioni
regionali del Friuli-Venezia
Giulia che si terranno nella
prossima primavera.

Stefano Bocconetti

Violante a Papalia: dov’è
la richiesta alla Camera?

«Camicie verdi, patrioti padani, ab-
biamo deciso di batterci contro l’Ita-
lia». Non c’è cheUmberto Bossi a po-
terparlarecosì.Oggiauntelefonoin-
tercettato dalla magistratura, giusto
un anno fa dalla tribuna del congres-
so straordinario della Lega Nord. Pa-
role?Inpoliticanoncidovrebbeesse-
re nemmenobisognodidistinguere -
come fa Giuliano Urbani - tra il diree
il fare. È vero, Bossi «l’ha detta, non
l’ha fatta». Ma se si sa bene quel che
Bossidice,cisidevepurchiederecosa
provoca questo continuo gocciolio
di retorica eversiva. E poi, alle parole
qualchefattoèpurseguito.L’occupa-
zione del campanile di San Marco, a
Venezia, non l’ha diretta il senatùr,
anzi in un primo momento l’ha con-
dannata come una «provocazione
dei servizi segreti», salvo poi saltare a
trattare i sobillatori alla stregua di
«patrioti». Non poteva fare diversa-
mente, del resto, essendo quelli i pri-
mi, acerbi e amari frutti di quanto
Bossi ha seminato e continua a spar-
gere a piene mani, e a gran voce. È
questa ideologia che consente alla
Lega di sopravvivere alla contraddi-
zione del predicare il separatismonel
«suo»territorioerazzolareconiricat-
ti e le minacce nel Palazzo. E, lo si vo-
glia o no, l’apparato istituzionale del
nostro paese è ancora lungi dall’aver
prodotto gli anticorpi necessari a ga-
rantirne una normale funzionalità
democratica. La stessa Lega funge da
sintomo della febbre che continua a
segnarela transizionedallaprimaRe-
pubblica al bipolarismo compiuto.
Movimento protestatario o forza di
governo, federalista o antisistema?
Di volta in volta ci sonostateparolee
fatti di opposto segno, le «pallottole
che costano solo 300 lire» e i 200 mi-
lioni raccolti per restituire un illecito
finanziamento, i trecentomilaberga-
maschi pronti in armi e l’accaparra-
mento di sindaci e deputati, i procla-
mi a non pagare le tasse o a sabotare i
tralicci della Rai e il ministro del Bi-
lancio (oltre quello dell’Interno) nel
governo Berlusconi, la proposta di
legge costituzionale per il federali-
smo e il sabotaggio della Bicamerale,
l’autonomia alla Catalana e la seces-
sione alla Braveheart. Sempre in bili-
co, la Lega. Ma non per questo il pas-
sato può assolvere il presente, come
sembra fare il capogruppo dei depu-
tati forzisti Beppe Pisanu.Ècheilver-
bo dell’antipolitica ha fatto tutti i
conti con il processo di ricostruzione
della politica, per sfociare in una «ri-
voluzione»fattadigazebopropagan-
distici, schede elettorali fasulle, ban-
diere antistoriche, camicie verdi e ar-
mi sportive. Insomma, quanto può
essere compatibile con l’esercizio di
una opinione politica diversa, che
ogni democrazia non può non con-
sentire. L’interrogativo posto dal
procuratore di Venezia, Guido Papa-
lia,èsenonsisiaandatooltreil lecito,
finoaintaccarenormefondamentali
del Codice penale e della Costituzio-
ne. Le parole, in questo caso, hanno
valore giurisdizionale cogente, ma
proprio perché riguardano l’attacco
leghista al cuore dello Stato, c’è biso-
gnodiunoscrupolo legalitario inpiù
di quello esercitato a proprio como-
do dal parlamentare Bossi. Voglioso
di indossare i panni del martire a tal
punto da rivendicare le espressioni
assai poco gandhiane (le «mitraglia-
te») intercettate al telefono che an-
chedueautorevoliexpresidentidella
Corte costituzionale, Giovanni Con-
soedEttoreGallo,hannoriconosciu-
to essere «inutilizzabili» ai fini pro-
cessuali? Anche. Ma non solo. È che
minacce di tal fatta non c’è bisogno
di carpirle: sono ormai il pane quoti-
diano del destabilizzatore all’opera
nellepiazzeeinBicamerale.Lostesso
Bossi ricorda di usarle in ogni comi-
zio, in ogni prova di forza contro lo
Stato e i tentatividi riformarne le isti-
tuzioni. Se volesse, Papalia o chiun-
que eserciti la funzione giurisdizio-
nale (avendo peraltro responsabilità
di polizia giudiziaria) potrebbe agire
in flagranza di reato. E forse un più
puntuale e rigoroso controllo della
legittimità delle parole professate e
dei fatti praticati può servire a capire
se il Carnevale è finito e cosa effetti-
vamente stia cominciando. Non per
chiudere lo scontro per via giudizia-
ria,maperchéanche lapoliticapossa
dotarsi delle armi democratiche con
cui contrastare la devastante minac-
cia. Anche per chi, come Forza Italia,
magari crede che basti far ingelosire
Gianfranco Fini con un giro di valzer
con l’antitaliano Bossi per ritrovare
unapoliticachenonc’èpiù.

Il procuratore di Verona Guido Papalia aveva trasmesso già lo
scorso 28 gennaio al Procuratore generale presso la Corte
d’appello di Venezia la richiesta di autorizzazione ad utilizzare le
intercettazioni di Bossi ed altri parlamentari leghisti. Lo afferma lo
stesso Papalia, nella risposta alla richiesta di chiarimenti che gli è
stata rivolta dal presidente della Camera. Nella lettera Violante
ricordava l’obbligo di autorizzazione del Parlamento per l’utilizzo
di intercettazioni nell’ambito delle quali sia coinvolto un
parlamentare anche se in qualità di interlocutore della persona
sottoposta a controllo telefonico. «L’on. Maroni - scrive Violante -
mi ha segnalato che il suo ufficio avrebbe effettuato intercettazioni
di conversazioni telefoniche che avrebbero coinvolto alcuni
parlamentari del gruppo della Lega». «Com’è noto - prosegue
Violante - l’art.68 della Costituzione stabilisce l’obbligo di
richiedere l’autorizzazione alla Camera di appartenenza per
sottoporre i membri del Parlamento ad intercettazioni, in qualsiasi
forma, di conversazioni o comunicazioni. Deve ritenersi che la
citata norma comporti l’obbligo di autorizzazione anche per
l’utilizzazione ex post di registrazioni di conversazioni tra un
membro del Parlamento e una persona indagata».

Mussi: «La Lega oggi è una vera minaccia. Il magistrato faccia la sua parte, a noi spetta la battaglia politica»

Scalfaro plaude all’inchiesta
«Il tentativo di dividere il paese è sempre un fatto gravissimo»

Berlinguer:
«Scuola padana?
È ridicolo...»

Domani, anche il
«federalismo scolastico» va
in consiglio dei ministri: lo
hanno annunciato Luigi
Berlinguer e Tiziano Treu. Il
decentramento ruota
intorno all’autonomia degli
istituti; regioni e enti locali
programmano l’offerta
formativa (stabiliscono cioè
quante scuole, di che tipo e
dimensione, devono
esistere sul territorio) e
potenziano il diritto allo
studio; ad organi misti il
compito di legare meglio la
scuola alla domanda del
mercato del lavoro. Gli
indirizzi fondamentali
dell’istruzione rimangono a
livello nazionale: perché, ha
detto il ministro Berlinguer,
«la cultura italiana è unica».
La «scuola padana» di
Umberto Bossi? È una cosa
ridicola, «non esiste in
natura». Esiste la scuola, la
tradizione italiana, che fa
parte della cultura europea,
e con le quali l’Italia va in
Europa. I provvedimenti che
il consiglio dei ministri
adotterà domani sono
decreti legislativi in
attuazione della cosiddetta
legge Bassanini, per il
decentramento di funzioni
a regioni e enti locali.

DALL’INVIATO

SALERNO. «La realtà storica dimo-
stra che non è vero che al Nord ci sia
una maggiore capacità e volontà di
lavoro». E poi: «Il tentativo di divide-
re il paese è sempre un fatto gravissi-
mo». Non dice «reato», dice «fatto»,
Scalfaro, nel suo intervento a Saler-
no. Ma il suo monito suona egual-
mente come un autorevolissimo
avallo e incoraggiamentoall’iniziati-
va della magistratura, che, del resto,
era stato lo stessoPresidenteasolleci-
tare esplicitamente in un’esternazio-
nefattaasettembredidueannifaalla
FieradelMezzogiornodiBari.

Ancora una volta da una città del
Sud d’Italia il capo dello Stato ha,
quindi, riproposto ieri mattina il suo
rifiuto dell’ideologia e della logorrea
leghiste, tollerate dal Quirinale solo
finché esse rimanevano in un alveo
federalista, e finché s’adattavano a
giocare il loro ruolo nella scacchiera
delParlamento,conconseguente«ri-
baltone»cheaffossòilgovernoBerlu-
sconi.Moltaacquaèpassata,eneina-
stridell’inchiestaveronese spuntano
adesso non solo le solite e innocue
scurrilità padane, ma parole come
«mitragliatore» e frasi (attribuite al
Senatur) come: «Bisogna dirglielo a
tutti i comuni, che quando viene
Scalfaro in visita, non devono man-
dare i bambini a salutarlo»... Quasi

unasfida,viacavo.
Che il capo dello Sta-

to coglie e rilancia con
toni accorati da buon
padre di famiglia... la
«famiglia Italia». La fa-
miglia, proprio questa
cellula comunitaria,
caraallaculturacattoli-
ca che domina le zone
ad alto tasso leghista
(con gran cruccio del
capodelloStato),gliof-
fre ildestroperuname-
tafora che probabilmente mira a far
breccia inunambiente incuiper tan-
ti anni l’elettorato dc s’è riprodotto
nelcircuitocasa -parrocchia - lavoro:
la divisione - ripete Scalfaro - è sem-
pre un fatto gravissimo. Per tante, e
tutteserieenegativeragioni.«Nesot-
tolineo una in particolare: io divido
perché mi sento più ricco e più capa-
ce. Perché lavoro di più. Perché sono
meglio organizzato. Perché credo di
essere capace di lavorare più degli al-
tri. Dato e non concesso che tutto
questo sia vero, (e sottolineo non
concesso), io mi chiedo: dov’è la co-
munità? Dove va a finire la solidarie-
tà?Dov’èlostareinsiemeinun’unica
famiglia».

Preoccupazioni analoghe vengo-
no sollevate in unadichiarazione del
presidente dei deputati della Sinistra
democratica Fabio Mussi: «Non è ve-

ro che le parole siano fiati di voce,
quando si dicono certe cose c’è chi ci
crede e quindi possono anche avve-
rarsi». Secondo Mussi è necessaria
«una battaglia politica aperta per
sconfiggere la Lega». E ancora: «Cre-
do che laLega oggi, non nelmomen-
to in cui è nata quando sollevò que-
stioni importantissime come quella
di unariformadelloStato insenso fe-
derale, sia una minaccia politica nel
nostro paese e per le popolazioni che
più dice di voler rappresentare». «Io
non sono un magistrato. Il magistra-
tofaccia lasuaparte-èlaconclusione
di Mussi -, però sento a questo punto
il dovere di una battaglia politica più
aperta contro quell’idea e quella im-
postazione».

Una risposta politica la indica già
Scalfaro:quelladelle riforme. Ilpresi-
dente della Repubblica lascia aperta

lastradafederalista:si ri-
chiamaai lavori incorso
sul testodellaBicamera-
le: «grande atto di sag-
gezza giuridica, politica
e umana» non aver toc-
cato la prima parte della
Costituzione, ma nella
seconda parte c’è anco-
raampiospazioper«dar
fiducia» alle istanze ter-
ritoriali. Non solo quel-
le grandi (si chiamino
esse Regioni, o in altro

modo), ma anche i più minuscoli co-
muni, dove per adesso i sindaci spes-
so «non hanno i soldiper la lampadi-
na».

Applausi scoscianti degli ammini-
stratori in fascia tricolore, e finaleen-
fatico, quasi un appello implicita-
menterivoltoachirischiadifarsalta-
re il tavolo delle riforme rilanciando
persino sul proporzionale: «Ora il
Parlamento è investito, e io ho gran-
de fiducia nel Parlamento e nel co-
mune senso di responsabilità. Dob-
biamo fare l’impossibile perché que-

sto processo vada avanti». Far l’im-
possibile, senza curarsi delle critiche,
che - ricorda - vennero mosse da certi
«giuristi»ancheallaCostituzionedel
’48. Scrissero che era «frutto di com-
promesso».

E di un’intesa, di uncompromesso
anche ora c’è bisogno, un compro-
messo alto ed efficace come quello
realizzatodaicostituentidimezzose-
colo fa. Il cui esempio anche stavolta
Scalfaro non manca di ricordare e di
indicare ai litigiosi costituenti di og-
gi.

Rimane il tempo per quel che si
può interpretare come un ruvido
scrollone al governo, in tema di lotta
alla disoccupazione: «Il governo s’è
impegnato a fare diquest’anno, l’an-
nodel lavoro.Eionegli incontrisetti-
manali, e a volte anche più frequenti
che ho con il presidente del Consi-
glio e i ministri, chiedo come si arti-
coli, come si concretizzi questa vo-
lontà politica. Chiedo: quali pro-
grammiavete?».

V. Va.

«Ora si faccia
l’impossibile
per condurre
in porto
le riforme»

05POL01AF03
2.0
17.0

Il reportage Nelle roccaforti leghiste dopo le minacce di Bossi

«Bravo Nerone che incendiò Roma»
«L’Italia unita? Un’invenzione. Ci pensino bene prima di arrestare Umberto. Lui vede più lontano di noi...».

DALL’INVIATA

BERGAMO. Le tre persone che ama
di più al mondo sono Giovanni
XXIII, il papa buono, della sua città,
Umberto Bossi, che gli ha dato qual-
cosa in cui sperare e Nerone. Scusi,
perché Nerone? «Ostia,perchèha in-
cendiato Roma». Giuseppe Baggi, vi-
ce-sindaco di Sorisole, un comune
dellevallibergamasche,èunleghista
della prima ora. Lui, in fatto di vio-
lenza, non è d’accordo col leader del
Carroccio, nel senso che lo scavalcaa
sinistra (o a destra, fate voi). «Non
condivido la sua idea di cambiamen-
to gandhiano. Col suo pacifismo in
12anninonèsuccessoniente.Qui,se
vogliamocambiarequalcosabisogna
pulire il pollaio». Nel senso che biso-
gnaricorrereallearmi?«Iodicoche il
popolo deve poterdecidere la sua au-
todeterminazione. Abbiamo detto
referendum?Eallora,chelovogliano
o no, si deve fare e poi vediamo. Qui
la gente non ne può più, paghiamo
tassesututto,maalmenotornassein-
dietro qualche cosa». E allora tutti

d’accordo col Bossi, che nelle inter-
cettazioni telefoniche parla a raffica
di mitra? Continua Daniele Belotti,
segretario provinciale della lega
Nord: «Bossi usa sempre linguaggi
forti, lo fa pubblicamente, figuria-
moci nelle telefonate private. Non
mi sembra un reato. Il reato semmai
lo hanno commesso i magistrati in-
tercettando le conversazioni dei par-
lamentari. C’è malafede nei giudici,
ma adesso la loro strategia ci sta por-
tando a un bivio: 190 denunce a Bos-
si, 300 al movimento. Delle due una:
o restano solo sulla carta e la magi-
straturasicoprediridicolooarrivano
i processi e le condanne, con tutte le
conseguenze del caso». Ovvero?
«Faccia lei, la prima condanna di un
anno a Bossi ha portato in piazza 25
mila persone. Valuti bene il ministe-
ro dell’interno, cosa potrebbe succe-
dere con un eventuale arresto». A
proposito di arresti, se non sbaglio
proprio lei aveva dichiarato pubbli-
camente, di non essere d’accordo col
voto di Bossi allaCamera, cheha gra-
ziatoPreviti:«Certo,nonerod’accor-

do, ma adesso ho cambiato idea. An-
cora una volta lui ha visto più in là di
tuttinoi.Quelloeraunvotocontrola
magistratura e bisogna essere contro
questimagistrati».

LucaBarcella,22anni,studiagiuri-
sprudenza a Milano e dopo la laurea
farà il concorso per entrare in magi-
stratura. Magistrato della Padania?
«A dire il vero faccio fatica a ricono-
scermi nello Stato italiano e non cre-
do di tradire la memoria di mio non-
no, morto per questa patria nella
guerra 15-18. Quella memoria la tra-
discechidacinquant’annisidividela
torta». Lei studia da magistrato e sa
che in Italia esiste l’obbligo dell’azio-
ne penale. Dunque, perché tanto
sdegno per l’inchiesta di Papalia?
«Guardi, iocredochequelprocessosi
risolverà in una bolla di sapone. Il
punto vero è che l’obiettivo di questi
magistrati è di mettere fuori legge la
Lega. Tra un po‘ anche sventolare un
fazzolettoverdesaràreato».

Davide Corti, 29 anni, fa l’infer-
miere ausiliario. «Lo Stato italiano
dovrebbe ringraziare Bossi perché

convoglia tutto il malcontento e lo
controlla.Noi siamo unpopolopaci-
fista, fin troppo pacifista e non mi
vengano a parlare di violenza leghi-
sta.Cisonostatidegliattentati,Papa-
lia ha ricevuto minacce, lettere che
contenevano bossoli? Io non ci cre-
do. Chi mi dice che non sia proprio
questo Stato a organizzare una mes-
sinscena? Non sarebbe la prima vol-
ta. E poi, le armi: finché ci si limita ad
affermazioni verbali non succede
proprio niente. Certo, se comincias-
sero a prenderci a bastonate nelle
piazze, forse qualcosa cambierebbe,
anche perché nella storia ce n’è stato
uno solo disposto a porgere l’altra
guancia. Ma la strada della violenzaè
troppofuoridallanostrabattaglia».

Renzo Casati, segretario cittadino,
parla da vetero-comunista e infatti
nonèarrivatovergineallaLega:negli
anni ‘70 era del Pci. «Siamo un movi-
mento democratico e pacifista. Non
bisogna confondere la Lega con le af-
fermazioni di qualche militante esa-
speratochegridaaikalashnikovealla
violenza».Anchequandoilmilitante

esasperato è Bossi? «Quando si parla
alle masse si usano parole crude, che
sono una forzatura. Ma se qualcosa
venisseconcesso, questoattenuereb-
be la virulenza di certe affermazioni.
Ciaccusanodivolerdividere l’Italiae
dicono che la Padania è un’astrazio-
ne. Ma anche l’Italia unita è un’in-
venzione. È sempre stata divisa, eco-
nomicamente, politicamente, so-
cialmente.Divisanonpercolpadella
Lega,ma percolpadi50annidicatti-
va amministrazione. Noi proponia-
moprogetti, siamol’unicaforzapoli-

tica in grado di farlo». Progetti che
mirano a dividere l’Italia, Nord con-
tro Sud...«Ci accusano di razzismo,
ma nellaLegaci sonounsaccodime-
ridionali e benvengano, vivono qui
da una vita, sono come noi. Non mi
dimenticheròmai,alprocessodiBer-
gamo contro Bossi, dei nostri mili-
tanti sicilianicheinsultavano,india-
letto il pm Mario Conte, anche lui si-
ciliano. Due modi diversi di essere si-
ciliani».

Susanna Ripamonti


